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La scuola dell’Agrivillaggio e della decrescita felice


Una scuola per acquirenti consapevoli e imprenditori responsabili


con la collaborazione scientifica del Movimento della Decrescita Felice


Presidente onorario Maurizio Pallante







La Scuola dell’Agrivillaggio e della decrescita felice si rivolge a imprenditori e persone che vogliono contribuire a cambiare il mondo, in meglio, a partire dalle proprie azioni quotidiane.


Puoi trovare tutte le informazioni sulla Scuola qui:


www.agrivillaggio.com/scuola







Questo libro è dedicato a coloro che hanno


tracciato le strade che oggi possiamo percorrere:


Nicolas Georgescu-Roegen


Ivan Illich


Aurelio Peccei




Non aspettiamo più


Mauro Sandrini


Siamo abituati a pensare a una scuola come a un luogo fisico in cui le persone trascorrono gran parte della loro gioventù, qualche volta con passione, più spesso per obbligo. È talmente profonda l’immersione in questa esperienza, che solo con un certo sforzo ci rendiamo conto di quanto la scuola abbia accompagnato lo sviluppo economico e anzi ne sia stata strumento. Da essa sono nati gli operai, i tecnici, gli ingegneri, gli artisti, gli economisti e tutte le figure intellettuali e professionali necessarie per mettere in pratica l’ideologia della crescita e costruire il mondo in cui viviamo oggi.


Ogni società necessita di un sistema per la riproduzione dei saperi che sia coerente con i suoi principi e valori fondanti. Oggi, con la crescita che svanisce, queste fondamenta vengono meno e vanno in crisi anche gli accessori necessari a quel tipo di sviluppo come l’educazione e la cultura. I tagli continui a questi settori dimostrano che essi non sono prioritari per gli oligarchi al governo. Per loro, nel momento più feroce della crisi economica, è importante investire i pochi soldi disponibili esclusivamente per rincorrere una ripresa che è solo una chimera: il resto, come l’educazione e la cultura, può essere trascurato; non serve al PIL e buonanotte suonatori, nonostante le ormai numerose ricerche che dimostrano il contrario.


Ecco, il progetto della Scuola dell’agrivillaggio e della decrescita parte proprio da qui; invertendo però i termini del discorso. Perché se educazione e cultura sono accessorie nel vecchio modello di sviluppo, essi diventano motori della vita e delle attività umane nel nuovo paradigma. È un territorio amplissimo che si trova oltre l’individualismo sfrenato e solitario dei tempi trascorsi davanti alla televisione o al computer. Un percorso che si può inaugurare proprio cominciando da una scuola capace di illuminare strade che conducono a guadagni immediati in termini di soddisfazione personale, ma anche per esplorare spazi di opportunità economiche anziché perseverare nel “come si è sempre fatto”. Oggi le opportunità o si cercano altrove rispetto al mainstream oppure si è destinati a fallire nella ricerca. La nostra Scuola serve proprio a questo: per illustrare nuove opportunità reali, non per inseguire quelle che non ci sono più. Non siamo velleitari, ma tremendamente pragmatici, per questo iniziamo rivolgendoci agli adulti: da un lato alle persone che con i loro atti quotidiani di acquisto possono incidere nelle scelte economiche dei produttori, dall’altro a chi opera in azienda e vuole imprimere una nuova direzione alla propria attività, una direzione che possa collegare il proprio lavoro da un lato con i consumatori consapevoli dall’altro con la Natura.


Non c’è un modo più efficace di questo per fare educazione e cultura: rivolgersi a coloro che sono già il nuovo mercato, anche se, qualche volta, non sono pienamente consapevoli della portata rivoluzionaria delle scelte che già operano. La nostra Scuola è a loro disposizione sia per condividere tecnologie e saperi utili al cambio di paradigma, sia per offrire uno scenario su cui gettare lo sguardo oltre le attività faticose del quotidiano. Ogni artigiano, ogni piccola o media impresa che prova a fare un piccolo passo verso il mondo nuovo è preziosa perché ognuno può portare il proprio mattone alla costruzione della casa comune. Ci hanno insegnato che il profitto determina il mondo. Ma non è sempre vero. L’economia invece, quella sì, il mondo lo costruisce. Ma l’economia è molto più che il profitto. Anche se noi, troppo spesso, dimentichiamo che il significato originario di economia è il “governo della casa” non l’accumulare ricchezze solitarie.


Qual è allora la Scuola che proponiamo?


Se serve un altro paradigma economico allora c’è bisogno anche di un’altra scuola. Quale? Come? Quella necessaria è una scuola del “fare bene”. Se c’è da costruire il mondo nuovo allora bisogna iniziare a fare, ma senza pressapochismo o con la sola volontà di mostrare ai propri elettori che qualcosa si muove, affinché abbiano ancora un po’ di pazienza, perché nelle promesse ufficiali il tempo sta sempre volgendo al bello. Un bello però, che non arriva mai e viene sempre rinviato. No. È un altro il “fare bene” di cui ci occupiamo in questo volume, un fare che sposa teoria e pratica grazie alle esperienze cumulate dal Movimento della Decrescita Felice a quelle dell’Agrivillaggio di Vicofertile. Entrambe sono poco note e quel che si sa di solito è limitato a una conoscenza superficiale su cui si concentra la critica di chi non è interessato a sapere. Per i media, ad esempio, è più facile osteggiare un concetto come “decrescita” piuttosto che raccontare i mille casi concreti dove consumatori e aziende cooperano felicemente per produrre lavoro e accedere a prodotti di grande qualità nel rispetto dell’ambiente. Ma approfondire, appunto, è un lavoro culturale e un compito della scuola; entrambi entità marginali nel traballante mondo di oggi.


Se della decrescita felice qualcosa si sa, anche se in modo distorto, dell’Agrivillaggio di Vicofertile si sa ancora troppo poco. Si tratta di un modello d’insediamento urbano per una società umana riconnessa ai ritmi della Natura, concreto e immediatamente praticabile, il cui fulcro sta nella rivisitazione del rapporto città-campagna. Una rivisitazione che apre la via al futuro in termini concreti e senza nostalgie di un passato agreste più oscuro di quel che un certo romanticismo di ritorno vorrebbe. L’Agrivillaggio prende il via da due ipotesi molto semplici:


1. la città senza la campagna non può esistere, mentre è possibile il contrario;


2. abbiamo a disposizione una serie amplissima di tecnologie e saperi che possono permettere una vita individuale e sociale di ottima qualità. È davvero stupido disporne e non sfruttarle al massimo per il benessere delle persone e dell’ambiente!


Se la prima ipotesi riguarda il modello di insediamento umano che l’Agrivillaggio propone, è bene chiarire che esso non è affatto unico. Ogni comunità e territorio dovrà trovare il proprio modello specifico a partire dai principi che l’Agrivillaggio esemplifica, primo fra tutti quello dell’impronta ecologica. Per ogni insediamento umano, infatti, l’impronta ecologica dovrebbe essere inferiore a uno, cioè consumare meno risorse di quel che la Natura offre e anzi contribuire a rigenerarle. L’Agrivillaggio, dunque, è soltanto un esempio per dimostrare che “si può fare”. Date le emergenze ambientali ed economiche che ci troviamo a fronteggiare, rinunciare a percorrere questa strada non è solo stupido: è suicida.


La seconda ipotesi è quella della massima diffusione di questi saperi in grado di cambiare la realtà per indirizzarla verso il nuovo. Per questo è necessaria una cerniera fra teoria e pratica, un collegamento che si chiama Scuola. Per questo nasce la Scuola dell’agrivillaggio e della decrescita Felice. E nasce, tanto per cominciare, per curare il dente che duole, quello dell’economia. La nostra Scuola si rivolge a chi la nuova economia la fa già oggi: ai consumatori consapevoli, a chi dà vita alle migliaia di Gruppi di Acquisto Solidali presenti nel nostro Paese e alle aziende, soprattutto quelle piccole e medie. A quelle che si sono già riconvertite in una direzione che è in sintonia con la comunità e l’ambiente, ma anche a quelle che ci stanno pensando seriamente sospinte da una crisi che non lascia altri sbocchi.


La storia ripete se stessa e a ogni svolta epocale è necessario ritornare alle origini prima di fare un passo verso il nuovo. A volte la risposta alle nostre incertezze è nelle origini del linguaggio; per esempio guardando all’etimologia delle parole che usiamo ogni giorno. Scuola è una di queste parole. La sua matrice latina “Schola”, e ancor più quella greca “Scholeion”, ci proiettano nel luogo del tempo libero. La scuola come luogo dell’ozio e della filosofia. Le origini del nostro pensiero, del nostro mondo cioè, provengono proprio dal tempo libero in cui prima i greci e poi i romani passavano a discorrere delle faccende importanti, ma liberi da preoccupazioni. La “Schola” era il tempo dell’ozio che evolveva in “tempo liberato”. Un tempo libero che non era certo quello in cui poter scatenare l’ansia di consumare, ma un tempo in cui partecipare attivamente alla costruzione del mondo e alla condivisione dei saperi.


Le ragioni della Scuola dell’agrivillaggio e della Decrescita Felice stanno tutte qui: condividere con uno spirito libero dall’ideologia della crescita i saperi necessari per avviare concretamente il percorso verso il nuovo paradigma. In questo volume i vari autori ne mostrano sapientemente esempi seri e attuabili di come iniziare a “fare bene”. Questi saperi esistono già e possono essere utilizzati subito: è sufficiente volerlo. Senza aspettare. Perché non c’è più tempo.




Una scuola non solo per fare, ma per “fare bene”


Maurizio Pallante


Se si rileggono le analisi sull’evoluzione della crisi economica effettuate dai centri studi di organismi nazionali e internazionali – dall’Ocse all’Unione Europea, dalla Confindustria alla Banca d’Italia – dal 2008 a ieri i dati sono regolarmente negativi, diminuiscono la produzione e l’occupazione, aumentano i debiti pubblici e le tasse, ma le previsioni volgono sempre al bello, si intravedono sempre inversioni di tendenza, luci in fondo al tunnel, riprese economiche nel semestre successivo, al termine del quale i dati continuano nonostante tutto ad essere negativi, ma le previsioni nonostante tutto a volgere sempre al bello.
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